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			A te

			che sei una roccia, sei una pianta, sei un uragano,

			sei l’orizzonte che mi accoglie quando mi allontano.

			Jovanotti

		

	
		
			PREMESSA

			Il Parco Nazionale del Gran Paradiso è, dal 1922, anno della sua costituzione, la punta di diamante dei Parchi Nazionali d’Italia.

			La purezza di montagne e di ghiacciai, le vallate, i torrenti, i laghi, le cascate, l’assenza di contaminazione fanno di questo territorio Alpino uno degli scenari più mozzafiato del mondo.

			Cinque sono le valli comprese nel Parco e tra queste, sul versante della Valle d’Aosta, la Valsavarenche, situata tra quella di Cogne e di Rhemes, è forse la più spettacolare. Attraversata da nord a sud dal torrente Savara, ospita, oltre al suo capoluogo, Dégioz, alcune poche minuscole frazioni non scalfite dal tempo.

			A Dégioz ha sede l’Ufficio di Valsavarenche e dell’Ispettore, con i suoi Guardaparco, Capi Guardia e Capi Servizio, per un totale di circa quindici persone.

			Ai Guardaparco è demandata la sorveglianza del territorio e la difesa dell’ambiente naturale.

			L’attività prevalente di ogni Guardaparco è fronteggiare il bracconaggio, che nell’ultimo decennio si è ridotto notevolmente ma che, tuttora, continua a essere una realtà ancora alquanto radicata.

			Altra mansione fondamentale è il censimento della fauna, in particolare di camosci e stambecchi, suddivisi per sesso e classe di età. I dati rilevati vengono poi trasmessi al Servizio Scientifico e visionati da esperti botanici e veterinari.

			Tra le sue attività quotidiane il Guardaparco deve partecipare ai progetti naturalistici approvati dalla Sede, osservare e prendere nota di tutti i comportamenti e spostamenti di persone all’interno del territorio, occuparsi della piccola manutenzione dei sentieri, delle mulattiere e delle strutture esistenti, assistere turisti e visitanti, accompagnare gruppi, generalmente scolaresche in escursione a fine didattico sull’habitat alpino, collaborare col Soccorso Alpino al recupero di persone in situazioni critiche, assistere gli animali feriti o in difficoltà e redigere un diario in cui sono annotate le osservazioni faunistiche, gli orari di entrata e uscita dal proprio casotto, le condizioni metereologiche e l’itinerario ricoperto giornalmente. Ogni unità di lavoro è formata da due Guardaparco, che collaborano in ogni loro mansione, sono interscambiabili e si mantengono sempre in contatto radio.

			A ogni unità è affidata un’area specifica di competenza, all’interno della quale è posto un casotto, ovvero una baita, fornito di stufa a legna, cucina, branda e beni di prima necessità.

			La storia che segue narra della vita di un Guardaparco che opera nel Parco Nazionale del Gran Paradiso.

			I fatti narrati in questo libro sono frutto dell’immaginazione e della libera espressione artistica dell’autore.

			Ogni riferimento a eventi realmente accaduti, a persone realmente esistite o esistenti e a luoghi reali è puramente casuale.

		

	
CAPITOLO 1

L’autunno era nell’aria. La Valsavarange era
tinteggiata dai colori più caldi ma anche più malinconici
dell’anno: gialli, ocra, ambra, seppia, rossi ma anche verdi,
marroni, porpora. Sembrava la tavolozza confusa di un pittore un
po’ indeciso, ancora incerto tra le tonalità sobrie del
romanticismo e quelle sgargianti dell’espressionismo.

Dalla finestra del suo casotto di Orvièille,
Pietro osservava i profili delle montagne affogati nelle nuvole: si
sentiva nervoso e inquieto, non lo convinceva quel cielo, che
diventava sempre più scuro e minaccioso.

Quante volte l’aveva visto incupirsi così per poi
scaricare sulla terra tutta la sua ira.

Fino a tarda mattinata, era stata una bella
giornata di fine settembre, con un sole ancora tiepido e generoso
poi, improvvisamente, qualcosa era cambiato: un’aria fredda da nord
aveva trascinato i primi cirri, il sole si era velato, la luce e i
colori si erano spenti. Aveva iniziato a piovere, prima adagio, poi
sempre più forte e ora, sotto lo sguardo preoccupato di Pietro, si
stava scatenando un temporale violento, quasi feroce.

Il cielo era sconquassato da lampi e fulmini, la
pioggia cadeva fortissima sugli alberi e sulla terra e il suo
fragore invadeva la vallata.

Nel tepore del suo piccolo casotto, Pietro era
allarmato: un brutto presentimento lo invadeva, temeva che questo
inaspettato cambio climatico potesse essere pericoloso per il Parco
e per gli escursionisti, che il mattino si erano incamminati lungo
i sentieri e che potevano non aver avuto il tempo di rientrare in
valle. Si preparò una tazza di thè, la sorseggiò lentamente e
controllò che il suo zaino fosse completo di ogni attrezzatura.

Erano circa le quindici quando lo chiamarono via
radio: la Sede del Parco gli sollecitava una richiesta di soccorso.
Una donna era in emergenza lungo il sentiero che scende dal rifugio
Chabod, all’altezza dei caseggiati dell’alpe Lavassey. Si era
infortunata ed era impossibilitata a riprendere il cammino.

Pietro non perse un attimo di tempo, indossò
giacca a vento e scarponi, si caricò lo zaino in spalle e uscì
sotto l’acquazzone.

Imboccò la mulattiera e camminò spedito attraverso
il bosco di larici. La terra era fradicia, scivolosa, il sentiero
era ridotto a una fanghiglia, ma il peggio era passato e il cielo
cominciava a schiarirsi.

In un traverso, proprio dove il terreno era molto
scosceso, avvistò la persona che cercava: una donna era accasciata
a terra, immobile, a circa due metri sotto il sentiero.

Il cuore gli balzò in gola, si arrese al rischio e
si mise a correre per raggiungerla: era una giovane donna, avrà
avuto ventiquattro, venticinque anni, non si capiva bene. Era
rannicchiata per terra, fradicia d’acqua e di fango. La scosse
leggermente sulla spalla e l’incalzò: «Ehi, ehi, sono qui, mi
senti? Rispondimi, parla!».

La ragazza era pallidissima, gli occhi chiusi, non
dava cenno di vita.

Pietro trattenne il fiato. Le tastò il polso:
batteva. Le sentì il respiro: respirava. La schiaffeggiò
leggermente sul viso, le passò un po’ d’acqua fredda sulla fronte
continuando a parlarle e, finalmente, dopo alcuni interminabili
minuti, la ragazza si rianimò e aprì gli occhi.

Ci mise un attimo a focalizzare le immagini, poi
sussurrò:

«Sì, sono viva!».

Pietro tirò un forte sospiro di sollievo e,
abbozzando un sorriso, le chiese come si sentiva e se avvertiva
dolore da qualche parte.

«Una caviglia, la sinistra, per il resto ho solo
tanto freddo», rispose lei visibilmente affaticata.

Pietro l’aiutò a mettersi seduta, spostandola
piano verso una piccola rientranza del terreno, dove poter stare
meno in bilico: le sfilò il pile fradicio che aveva addosso, le
mise un piumino caldo e un cappuccio di lana che aveva nello zaino,
le diede da bere qualcosa di forte, le strofinò le mani senza
smettere mai di parlarle: «non aver paura, ora ti porto a
casa!».

Quando vide che un tenue colorito era riapparso
sulle sue guance e dopo averle tastato di nuovo il polso e
verificato che i battiti erano regolari, si occupò della sua
caviglia e constatò, con grande sollievo, che non era rotta ma solo
leggermente slogata.

Con tutte le precauzioni, sostenendo la ragazza
sotto le ascelle, la fece alzare in piedi e l’incoraggiò a
ritrovare l’equilibrio.

«Brava, ce l’hai fatta, vedi, non è successo
niente. È tutto a posto».

Anche il temporale era passato, i lampi e tuoni
erano cessati, pioveva ma si trattava di una pioggia sottile, che
non faceva più paura.

«Stai tranquilla, ora ti prendo in braccio e ti
riporto sul sentiero» disse con tono deciso e rassicurante, «ma
prima voglio sapere come ti chiami!».

«Carola» rispose in un sussurro e finalmente
abbozzò un cenno di sorriso.

«Io sono Pietro. Sei pronta?» e, così dicendo, la
sollevò e risalì quei due metri di dislivello per raggiungere il
sentiero: poi le infilò i suoi guanti caldi, le offrì ancora un
goccio di thè che aveva nel thermos e le domandò se era pronta a
scendere con lui, adagio adagio, fino in valle.

Carola fece cenno di sì col capo.

Pietro chiamò la base, dando l’ok: soccorso
effettuato, chiedeva solo un’auto al piazzale del Camping Gran
Paradiso.

Esausta, Carola si appoggiò forte a lui e
lentamente si avviarono lungo quel cammino fangoso: non parlarono
durante il tragitto, Pietro la sosteneva energicamente e lei era
concentrata su ogni passo che faceva. Quell’appoggio forte e sicuro
le dava fiducia e finalmente ritornava a sentire il sangue scorrere
nelle vene, il corpo riprendersi e l’animo calmarsi. Raggiunsero il
torrente Savara, passarono il ponticello che lo attraversa e
entrarono al bar del camping.

«È tutto finito, sei stata brava Carola,
complimenti!» disse Pietro con entusiasmo; poi la fece sedere e
ordinò per lei un thè bollente con tanto zucchero nell’attesa
dell’arrivo dei colleghi Guardaparco.

Carola aveva ripreso colorito, nei suoi occhi
erano sparite le tracce di panico, il suo volto si stava rilassando
e un lieve sorriso lo richiarava.

«È tutto passato», la rassicurò Pietro, «stanotte
dormirai tranquilla in albergo a Dégioz e vedrai che domattina
starai benone, te ne tornerai a casa e questa brutta avventura sarà
solo una storia da raccontare ai tuoi amici».

Si sentì il rumore di un’auto, si alzarono e
Carola si rese conto che la caviglia non doleva quasi.

«Grazie, Pietro, senza di te non ce l’avrei mai
fatta, ti devo tanto!».

«Non ho fatto nulla, non devi ringraziarmi, questo
è il mio lavoro e non sai quanto io sia contento di esserti stato
di aiuto. Piuttosto, se passi ancora da queste parti, vienimi a
trovare, io sono sempre qui, in Valsavarenche».

L’accompagnò fuori e l’aiutò a salire in macchina:
«comunque, grazie», ripeté lei e gli indirizzò un caldo
sorriso.

Pietro comunicò al suo collega che non sarebbe
sceso a dormire a Dégioz: avrebbe passato la notte nel casotto.

Fece con la mano un cenno di saluto e l’auto
partì.

Era soddisfatto, si sentiva pieno di vita e felice
del suo lavoro.

Non sempre nel corso di quei setti anni che aveva
vissuto come Guardaparco nel Gran Paradiso era riuscito a portare a
termine con successo e senza brutte conseguenze gli interventi di
soccorso ai quali era stato chiamato. Tante volte, purtroppo, erano
finiti molto peggio, con danni e feriti gravi, per non parlare di
quella volta, due inverni prima, che, con una pattuglia di altri
dieci uomini, partecipò alla ricerca di un’intera famiglia,
travolta e sommersa da una slavina. Li cercarono per più di
ventiquattro ore, giorno e notte, anche con l’aiuto dei cani, e
quando finalmente li ritrovarono, era troppo tardi: non si era
salvato nessuno.

Un senso di angosciante impotenza l’aveva turbato
per lunghi giorni. Oggi no, oggi era andato tutto bene e Pietro ne
era orgoglioso, per questo non aveva voglia di scendere in paese e
dormire nell’alloggio dei Guardaparco. Voleva godersi da solo la
sua pienezza, senza doverne parlare con i colleghi e rovinarla con
parole inutili.

Gli piaceva starsene da solo nel suo casotto di
Orvieille, edificio in pietra dalle nobili origini. Eretto nel 1862
per volontà di Vittorio Emanuele II, l’aveva fatto costruire
all’interno di una riserva di caccia, dotandolo di una rete di
mulattiere, che solitamente percorreva a cavallo e di una linea
telegrafica a suo uso. Il Re l’aveva frequentato per parecchi anni
e soleva pernottarvi per lunghi soggiorni. Era la sua Casa di
Caccia.

Una slavina caduta nel 1982 aveva raso al suolo
gran parte della costruzione e in seguito era stata ristrutturata e
adibita a Casotto per il Parco.

Pietro era pienamente a suo agio in quell’ambiente
e sentiva di detenere un privilegio a disporre di quella baita così
solitaria, così immersa nella natura e, nello stesso tempo, così
pregna di storia.

Si sarebbe cucinato un piatto di pastasciutta e
avrebbe mangiato pane e salame innaffiato da vino rosso. Sarebbe
poi uscito a fare due passi, gustandosi il buio della notte, il
silenzio della natura, il profumo dei boschi e poi avrebbe dormito
nella sua brandina.

Per lui, non c’era niente di più bello al mondo
che quella primitiva, essenziale, vitale solitudine.

La luce del mattino penetrò attraverso la finestra
del casotto e svegliò Pietro.

Il ricordo del giorno prima lo raggiunse, sorrise
e si sfilò dal suo sacco a pelo. Guardò fuori e rimase senza fiato
a vedere quell’alba: che tripudio, la Valsavarenche era il
Paradiso!

Il cielo era limpido e celeste, le vette delle
montagne coperte di neve erano tinte di rosa, il sole non si vedeva
ancora, era nascosto dalla Grivola ma la sua luce inondava
tutto.

Non credeva in nessun Dio che avesse creato il
mondo, ma lo spettacolo che aveva davanti a sé era vero, reale:
quella era la sua Armonia.

Si preparò una grossa tazza di caffelatte, fece
un’abbondante colazione e si concentrò su quello che doveva esser
il programma della sua giornata. Era domenica, quella mattina, ma
lui non aveva né orari né giorni festivi.

Sapeva che c’era un intervento urgente da fare
lungo il Sentiero Natura a una passerella che sormontava una
piccola Dora e che già da qualche tempo aveva ceduto e si era
inclinata. Pensò che fosse quello il giorno giusto per andare a
sistemarla: era pericoloso lasciare quel ponticello in simili
condizioni, qualcuno poteva scivolarci sopra, soprattutto dopo la
grande pioggia del giorno prima. Chiamò Martino, il collega come
lui responsabile della sua area di azione e concordò un appuntamento all’imboccatura
del Sentiero Natura. Sistemò alla meglio il casotto, si caricò in
spalla il suo grosso [...]
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